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MILANO Il sindaco polista di Seveso, cittadina in
provincia di Milano celebre per le sue fabbriche e
per la nube di diossina che s’involò dai camini
dell’Icmesa, ha riscoperto la censura preventiva,
giusto per non aver sorprese. Non avendo a dispo-
sizione la milizia, ha mandato a casa dei suoi
oppositori i vigili urbani con tanto di auto comu-
nale a lampeggiante acceso. Per controllare il ma-
teriale di propaganda del nemico...

Il fatto risale a qualche giorno fa. I diessini di

Seveso avevano organizzato per sabato scorso
una pubblica manifestazione, un volantinaggio al
mercato comunale.

Avevano naturalmente chiesto all’autorità
competente le autorizzazioni, ottenendole, aveva-
no preparato il materiale di propaganda. Il tema
della manifestazione era del tutto pacifico: i cento
giorni del governo Berlusconi, rogatorie falso in
bilancio, eccetera eccetera. Immaginabili le criti-
che al capo del governo e alla sua truppa.

Ma il sindaco, architetto Clemente Galbiati,
ha voluto toccare con mano, controllare, verifica-
re, temendo che quei sediziosi si spingessero trop-
po oltre. Così ha incaricato una pattuglia dei suoi
vigili di raggiungere le case degli organizzatori e
ritirare copie del materiale di propaganda. I vigili
ovviamente si sono sentiti rispondere un bel no,
che non avevano alcun diritto. La maleducazione
civica del sindaco censore va al di là di ogni ragio-
nevole dubbio. Soprattutto considerando l’insi-
stenza del sindaco, che ancora ieri non era convin-
to e rimandava a qualche norma del suo regola-
mento che gli avrebbe consentito quell’azione pre-
ventiva, decisa non si sa se in omaggio all’ordine
pubblico o all’intangibilità dell’immagine del suo
presidente del consiglio. Proteste unanime delle
opposizioni: cose mai viste, una vera offesa alla
democrazia e alle sue normalissime pratiche

Durante un incontro aveva pronunciato frasi offensive contro gli ebrei. Il pubblico ministero aveva chiesto la condanna a due anni e due mesi

Assolto il sindaco che inneggiava a Hitler
Nicola Cucullo, An, primo cittadino di Chieti, era accusato di apologia di genocidio

I compagni della sezione A. Pesenti
partecipano al dolore di Antonia
per la scomparsa di

BEPI GRAMOLA
Bologna, 15 novembre

A quattro anni dalla scomparsa

dell’Avv.
DOMENICO DAVOLI

Marina e Andrea con Giorgio e Si-
mona lo ricordano a chi lo ha cono-
sciuto nella professione, in politica,
nell’amicizia e negli affetti.

ROMA L'ispirazione maggiore dei
bambini italiani? Andare ad Eurodi-
sney almeno una volta l'anno e festeg-
giare il proprio compleanno da Mc
Donald's. I teenager invece ambisco-
no ad avere un cellulare (ce l'ha
l’89% e l'83% utilizza abitualmente
l'Sms). Sono alcuni dei comporta-
menti rilevati dal secondo rapporto
annuale di Telefono Azzurro ed Euri-
spes sulla condizione dell'infanzia e
dell'adolescenza, presentato ieri a Ro-
ma. Il rapporto traccia ancora una
volta un quadro dell'infanzia e dell'
adolescenza segnato da solitudine e
dove favole, disegni e macchinette
hanno lasciato il posto a personal
computer (350mila bambini delle ele-

mentari navigano su Internet), video-
giochi (sono presenti in una camera
su 3) e televisione. Un vissuto che
ritiene «affascinante», anche se «fal-
so», il Grande Fratello (4 ragazzi su 5
vorrebbero parteciparvi); dove i pre-
mi e le punizioni da parte dei genito-
ri sono elargiti in base al rendimento
scolastico (circa 60%); dove il 60%
dei bambini fra i 6 e 10 anni desidera
un prodotto perché lo ha visto in
televisione (il 75% è influenzato dal-
la pubblicità, il 25% dagli amici). Nei
confronti dei genitori emerge in gran
parte (circa l'80%) un'immagine po-
sitiva. La mamma (33,8% contro il
30,6% dei papà) è il punto di riferi-
mento principale della famiglia. Per

gli adolescenti, la famiglia dà prote-
zione per il 58,3%, mentre il 36,2%
dà regole. In particolare la famiglia è
vista - sempre per gli adolescenti del-
le scuole medie superiori - come un
nido (43,1%), un albergo (24,7%),
una tana (14,7%), una casa (25). Se-
condo un sondaggio, il 41% delle fa-
miglie con figli fino ai 14 anni non
compra neanche un libro all'anno ai
propri figli. Gli acquirenti abituali di
libri sono però il 67,4%. Il genere di
letture preferite dai ragazzi sono i
fumetti (43% alle elementari, 65%
alle medie); gli eroi più amati sono
Dylan Dog, Nathan Never, Paperi-
no, i Dragon Ball e i Pokemon.

- Cinema: Un quinto dei bambi-

ni fra 6 e 10 anni vede un film al
cinema solo nell'ambito delle attività
scolastiche. La preferenza va ai film
di animazione (62%).

- Grande Fratello: L'Eurispes ha
condotto un'indagine sul program-
ma televisivo intervistando mille ra-
gazzi. Il 54,3% ritiene che il program-
ma sia falso, per il 47,7% è noioso,
per uno su cinque è «sconcio». La
maggior parte dei ragazzi considera,
nel complesso, il programma «abba-
stanza» affascinante. Circa il 90% gra-
direbbe l'introduzione di qualche ele-
mento «esotico» tra i protagonisti.
Circa quattro intervistati su cinque
parteciperebbero come protagonisti
al Grande Fratello.

Il Gruppo DS-Ulivo della Camera
ha presentato un'interrogazione
parlamentare ai ministri degli Este-
ri e della Giustizia firmata dai parla-
mentari Walter Bielli, Luciano Vio-
lante e Piero Ruzzante sul caso
Zorzi e su altre vicende irrisolte del
periodo degli «anni di piombo».
Nell'interrogazione si sottolinea co-
me, benchè la Commissione d'in-
chiesta sul terrorismo e le stragi
abbia cessato la sua attività, molti
punti concernenti gli anni di piom-
bo rimangano del tutto irrisolti: su
Delfo Zorzi in particolare, condan-
nato all’ergastolo in primo grado,
come esecutore materiale della
strage di piazza Fontana, hanno ri-
cordato che è vive in Giappone. Gli
interroganti chiedono ai ministri
quali iniziative intendano intrapren-
dere nei confronti del governo
giapponese, affinchè possa essere
assicurato alla giustizia italiana,
sia a seguito del verdetto emesso
dal Tribunale di Milano, sia per il
prosieguo delle indagini della Pro-
cura di Brescia, dove risulta inda-
gato per la strage di piazza della
Loggia. Riguardo ad altri casi han-
no chiesto quali iniziative intenda-
no assumere per chiarire la vicen-
da di Alvaro Lojacono e quali attivi-
tà infine siano in corso per la con-
segna di Alessio Casimirri all'Auto-
rità giudiziaria italiana.
Nei giorni scorsi, il pm milanese
Massimo Meroni, che ha sostenu-
to l’accusa contro Zorzi, aveva sol-
levato il caso dichiarando che man-
ca la volontà politica per ottenere
la sua estradizione. La pratica infat-
ti è ferma dalla primavera scorsa e
gli unici passi fatti risalgono alle
iniziative prese dagli ex guardasigil-
li Piero Fassino e Oliviero Diliber-
to. Il Giappone aveva fatto sapere
che per prendere in considerazio-
ne la richiesta di estradizione era
necessaria una condanna, che ora
c’è.

Maria Annunziata Zegarelli

ROMA Ricordate il sindaco di Tre-
mestieri Etneo, ridente comune al-
le pendici dell’Etna? Quel sinda-
co, per capirci, che ha deciso di
intitolare una strada a Benito
Mussolini, «statista»? Bene, alla fi-
ne l’ha ammesso. Lui è un fasci-
sta. Fascista convinto, altro che
An. Tanto da permettersi, dall’al-
to della sua fascia tricolore, di fare
per ben due volte il saluto roma-
no davanti ad una telecamera. La-
sciando di sasso anche la iena Ales-
sandro Sortino,(la trasmissione
«Le Iene», appunto, va in onda su
Italia 1 la domenica sera) andato
a provocarlo, che per quanto iena
fosse, non si aspettava certamente
quell’epilogo della conversazione.

Ma arriviamo alle presentazio-
ni ufficiali. «Si, sono fascista», con-
fessa alla fine Guido Costa al mi-
crofono. E allora? La strada a Beni-
to Mussolini, statista, l’ha voluta
perché è convinto che «è sicura-
mente stato un grande uomo». E
poi, insomma, quell’iniziativa è
«nata come una provocazione»,
perché si parla tanto di «pacifica-
zione», ma poi quando si arriva al
nodo, il centro sinistra fa solo ba-
garre.

Lasciamo stare le leggi razzia-
li, insinua Alessandro Sortino.
«Riabilitiamo», provoca. E lui, il
fascista, «sì, lasciamo stare le leggi
razziali perché ci sarebbe da discu-

tere tanto...». E si diverte quando
la iena sempre più agguerrita tira
fuori da un pacco una sfilza di
targhe di strade preparate ad hoc.
Largo Nerone, pompiere. Appro-
va Guido Costa, «perché la storia
ha dimostrato che non è vero che
ha bruciato Roma». Vicolo Ero-

de, amico dell’infanzia. Ride. Sta-
lin, amico della libertà. «Ah, Ah,
questa è la più bella di tutte». Via
Bokassa, chef. «Mangiava gli op-
positori», dice la iena. «Ah, bravo,
buono, questo sì mi piace». Viale
Hitler, filantropo. «No, questa
non mi piace».

Si diverte e sta al gioco. Poi, la
domanda finale. «Sindaco, ma lei
è fascista?». «Si, sono fascista». Se-
gue saluto romano. Il servizio, an-
dato in onda domenica scorsa, fi-
nisce qui. Fuori, la scena prose-
gue. E stavolta è il sindaco a fare
una domanda alla iena Alessan-

dro Sortino. «Ma lei ancora non
l’ha capito che in Italia siamo tutti
camerati?».

Eccola qua, l’italietta del Polo
delle libertà che nome più appro-
priato non poteva scegliere. A nul-
la sono valsi gli sforzi del vice pre-
mier Gianfranco Fini di far di-

menticare il passato tutto fascio
del vecchio Msi, trasformandolo
nel più «democratico» Alleanza
nazionale. L’anima vera dei suoi
colonnelli è nera.

Nera come le camicie del Du-
ce, che tanto piacciono al sindaco
di Tremestieri Etneo. Nera come
evoca quel saluto romano lancia-
to dalla stanza di un municipio da
un sindaco che vuol fare il simpa-
ticone e riabilitare pure Bokassa,
imperatore della repubblica cen-
tro africana, che tanto mettine
uno in più non ci fa caso nessuno.
Tanto meglio se è uno che gli op-
positori se li mangiava, perché si
potesse fare altrettanto anche in
Italia sarebbe tutta un’altra cosa.
Ma quale opposizione democrati-
ca e costruttiva, qui ci vorrebbe
un bel tuffo nel passato, «tanto in
Italia siamo tutti camerati».

Tanto nessuno parla, neanche
il segretario di An per dire che
beh, forse era meglio risparmiarse-
li quel saluto e quell’ammissione
spudorata.

Che forse era più prudente, in
qualità di sindaco, ricordarsi della
condanna del fascismo sancita pu-
re dalla Costituzione.

Gruppi
di neofascisti
in corteo
Sempre più
frequenti
gli episodi
di rivalutazione
del ventennio
fascista

Una ricerca dell’Eurispes per Telefono Azzurro indaga su abitudini, preferenze e scelte di bambini e adolescenti

Giovani, la solitudine resta il problema principale

Interrogazione Ds
sul caso Zorzi

Il Comune polista manda i vigili
per controllare i volantini della Quercia

Seveso

Susanna Ripamonti

MILANO Deve essersi trovato in un
discreto imbarazzo ieri mattina il
giudice Luigi Cerqua, quando è en-
trato in aula dopo una camera di
consiglio insolitamente breve (nep-
pure tre quarti d’ora) e ha assolto il
sindaco di Chieti Nicola Cucullo dal-
l’accusa di apologia di fascismo e
apologia di genocidio.

Il primo cittadino-imputato (ex
Msi-destra nazionale ed ora per la
terza volta eletto alla guida della
giunta della sua città nelle liste di
An) non ci era andato leggero. Nel
dicembre del ‘93, durante una cena
romana alla quale avevano partecipa-
to 44 sindaci missini, forse aiutato
da qualche bicchiere di troppo si era
lasciato andare a dichiarazioni sbra-
cate, degne di un podestà ben calato
nella sua funzione. Così almeno rife-
rì il giornalista di «Sette», Carlo Vul-
pio attribuendogli tra virgolette frasi
di questo tenore: «Hitler è stata la
persona più intelligente del mondo
ma i tedeschi, che pure sono una
razza superiore, hanno sbagliato per-
ché gli ebrei, dovevano friggerli tut-
ti».

Il giornalista, che ieri è venuto in
aula a testimoniare, ha confermato
di non aver nè enfatizzato nè frainte-
so. Anzi, per essere sicuro di aver
capito bene aveva chiesto conferma
a Cucullo: «Parla sul serio o sta scher-
zando?». E la risposta aveva cancella-
to qualunque dubbio, tant’è che Vul-
pio riportò pari pari il Cucullo-pen-
siero, in un servizio che fu pubblica-
to da «Sette», il supplemento del
Corriere della sera, il 6 gennaio del
‘94.

Da qui l’accusa che ha portato in
Corte d’Assise il podestà, dopo una
denuncia partita dall' allora deputa-

to del Pri, Enrico Modigliani, con le
comunità ebraiche italiane che si so-
no costituite parte civile.

Forse a salvarlo è stata la rozzez-
za delle dichiarazioni spontanee che
ieri Cucullo ha reso in aula, che de-
vono aver fatto pensare al presidente
e ai giudici popolari che condannar-
lo sarebbe stato come sparare sulla
Croce Rossa. «Io sono il sindaco più
votato d’Italia, mi hanno eletto per
tre volte consecutive - ha detto - ma
queste accuse rimbalzate contro di
me, sul “Corriere della sera” e poi
sul “Centro”, il giornale di Chieti,
mi hanno rovinato la vita». Attribu-

endo una discutibile sacralità alla
sua carica ha quindi proseguito: «Il
“Centro” è un giornalaccio che tutti
i giorni dissacra la mia attività». Dis-
sacra? «Sono anni che va avanti que-
sta dissacrazione umana e che conti-
nuano queste offese». Ed ecco il ful-
cro della sua autodifesa: «Io sono un
antiviolento. Ho detto a quel giorna-
lista (di origine ebraica, ndr) che lo
avrei fritto per le domande che face-
va, ma non mi riferivo a sua madre o
a sua sorella. Mi riferivo a lui». Af-
fondo finale: «Con questa storia dei
tedeschi e dei nazisti mi hanno dissa-
crato, io sono un galantuomo, non

c’entro niente con gli ebrei, coi co-
munisti».

Che dire? Se non fosse oltraggio-
so per i cittadini di Chieti che si osti-
nano a rieleggerlo, si dovrebbe sup-
porre che il povero Cucullo non è
un aquila e che se davvero quelle
affermazioni le ha fatte, era necessa-
rio fargli la tara per la sua conclama-
ta incapacità di articolare discorsi
sensati.

Il pm Nicola Di Plotti aveva chie-
sto una condanna a due anni e due
mesi e a 5 anni di interdizione dai
pubblici uffici. Con la condizionale
non avrebbe scontato neppure un

giorno di galera, ma quantomeno sa-
rebbe rimasto per un periodo con-
gruo alla larga dalla pubblica ammi-
nistrazione. Ma lo hanno assolto per-
chè il fatto non sussiste e le motiva-
zioni chiariranno il segno di questa
sentenza. Azzardando un’ipotesi si
potrebbe dire che hanno ritenuto ec-
cessivo considerare le sue rozze affer-
mazioni come forme compiute di
pensiero. E dato che la rozzezza non
è un reato, non si poteva pretendere
che le cose andassero diversamente.
Lui del resto ha tentato anche un
gesto riparatore e rivolgendosi all’av-
vocato di parte civile Giancarlo Ma-

niga, col tono commosso e lacrime-
vole di chi ha scampato un pericolo
ha detto: «Avvocato, se mi avessero
condannato avrei dovuto pagare un
risarcimento per la Festa della Me-
moria della Comunità ebraica, come
si chiama? La Shoah? Ma io un’offer-
ta ve la faccio lo stesso, anzi, mi dica
quando è la festa, che ci vengo an-
ch’io con la fascia tricolore». Com-
mento di Maniga: «Ritengo che la
Corte abbia perso un'occasione per
affermare principi sacrosanti del no-
stro vivere civile, tra i quali non ac-
cettare manifestazioni di pensiero di
questo tipo»..

L’autodifesa:
sono un gentiluomo
non c’entro niente

con ebrei
e comunisti

Il sindaco di Tremestieri Etneo, noto alle cronache per aver intitolato una via a Mussolini, su Italia 1 esalta il duce e si dichiara fascista

Saluto romano davanti alle telecamere
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